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Un fantasma si aggira nel mondo della distribuzione 
delle merci in Italia: Il piano mercati all'ingrosso. 
Non è una battuta ma una realtà se si considerano i 
950 miliardi stanziati dalla linanziaria dello scorso 
anno e le distorsioni che si sono succedute nel 
tentativo, non sempre poi cosi nascosto, di venirne 
in possesso in un modo o nell'altro. Per questo 
motivo abbiamo aperto una inchiesta sul settore. 

RINZO DANTILLI 

Ancora nel completo caos Incredibili esclusioni 
la manovra che dovrebbe di ministeri, associazioni 
portare una ventata di e forze sociali. 
riforma nei centri ingrosso La guerra tra le Regioni 

Piano mercati: ecco 950 
miliardi die fanno gola 

• l ROMA. Perché mal una 
Inchiesta sul cenlrl commer
ciali e sul mercati all'Ingros
so? U domanda non 6 allat
to peregrina se si considera
no due cose. La prima sta 
racchiusa nel fatto che II 
mondò della distribuzione 
commerciale si sia veloce
mente modificando e am
modernando (necessità, 
dunque, per un grande gior
nale come il nostro recepir
lo), secondo perché - In 
modo particolare sul tema 
del mercati all'ingrosso - ci 
sono In ballo ben 950 miliar
di messi in bilancio dulia Fi
nanziarla '86 per il faraonico 
•plano mercati». 

Ma vediamo a che punto 
slamo, A sentir dire gli ad
detti al lavori, e i responsabi
li politici del settore com
mercio, le Inadempienze e 
gli errori sono di gran lunga 
più numerosi del falli con
creti. Innanzitutto né il Clpe 
(Comitato Interministeriali 
per laprogrammazione eco
nomica) né II ministero del
l'Industria hanno approvato 
il plano non Individuando, 
quindi, quei centri che do
vrebbero assurgere a carat
tere nazionale. 

Questa inadempienza ha 
messo in difficolta le Regio
ni da una parte bloccando la 
definizione del centri e spin
gendo molli enti locali dal-
Toltra » brigare per vedere 
Innalzati a rango nazionale i 
propri malconci mercati or
tofrutticoli all'Ingrosso. Il 
perché è presto detto: le 
agevolazioni previste dalla 
legge dovrebbero andare 
solo a quelle strutture mer
cantili classificabili di inte
resse lovrareglonale, Ovvia, 
quindi, la corsa al ministero 

dell'Industria per essere pri
mi nella Usta. Tanto è vero 
che attualmente giacciono 
sul tavolo del ministro Batta
glia ben 40 richieste contro 
le 8-9 che sembrerebbero, a 
lume di naso, più che suffi
cienti. 

Ma la situazione SI è fatta 
ancora più ingarbugliala in 
quanto con la delibera del 
Cipe del novembre dell'86 si 
sono introdotte altre preoc
cupanti distorsioni. Volete 
sapere quali? Eccone alcu
ne: dalla responsabilità di 
elaborare 1 famosissimi pia
ni-mercati sono stati tagliati 
fuori ben Ire ministeri che -
a detta di molti - dovrebbe
ro essere lortemenle inte
ressati alla definizione di 
questi Importanti gangli eco
nomici del nostro paese, In
somma I ministeri dell'Agri
coltura, quello del Commer
cio estero e quello del Tra
sporti praticamente non san
no nulla del piano-mercati e 
se non ci sarà una revisione 
delle responsabilità reste
ranno fuori dalla intera ope
razione. Ma le,aperte» non 
finiscono qui, Infatti si e at
tribuito un ruoto prfemtrien|e 
e sproporzionalo alla -«Sso-

.. dazione vicino,* afeKConv 
Icommercio , Federmercatl 
estromettendo da decisioni 
e da contributi tutti gli altri 
soggetti economici e sociali 
che dovevano essere chia
mati in causa In questa gi
gantesca operazione di ma
ke-up dei nostri mercati al-. 
l'ingrosso. 

Il risultato? Quello di met
tere operatori economici 
contro operatoli economici, 
enti contro cntli associazio
ni contro associazioni, mini

steri contro ministeri. Dob
biamo dirlo con franchezza; 
se si tosse organizzato tutto 
ciò a tavolino probabilmen
te non si sarebbe arrivati a 
tali vette di perfezione. Det
to ciò che cosa si potrebbe 
lare? Per prima cosa che il 
Clpe deliberi finalmente 
quanti debbano essere i 
mercati di rilevanza naziona
le indicando anche In quali 
realtà economlco-geograli-
che si vorrebbe situarli; se
conda questione che siano 
le Regioni ad avere la re
sponsabilità della ubicazio
ne del mercato di carattere 
nazionale definito dal Cipe 
elaborando conseguente
mente un piano regionale 
con l'assetto della rete dei 
rnercati agro-alimentari. 

Sulla spinosa questione 
dell'assetto proprietario di 
questi centri commerciali 
all'Ingrosso il ragionamento 
dovrebbe condurre alla co

stituzione di società miste 
pubblico-private nelle quali 
si rintracci il cointeressa
mento del vari soggetti eco
nomici (operatori di merca
to, consorzi, cooperative di 
produttori, industrie di tra
sformazione per non dimen
ticare, ovviamente, la distri
buzione commerciale). In 
parole più povere il discorso 
è quello di una pari dignità 
tra Imprese. Infine, ovvia e 
scontata, è quella relativa al
la partecipazione alla gestio
ne della operazione «piano-
mercati» dei tre ministeri 
scippati. 

La nostra inchiesta che si 
apre oggi vuol far luce su 
questi problemi anche se 
non ci fermeremo solo al
l'ingrosso. La prossima pun
tata, infatti, sarà incentrata 
sui centri al dettaglio che da 
molti vengono definiti il fu
turo della distribuzione 
commerciale. Vedremo se è 
veramente cosi. 

Cavallaro: così spenderò i quattrini 
Nostra intervista 
al presidente dell'Italma 
la società che dovrebbe 
gestire la riforma 
sta MILANO. Le linee guida 
del Plano Mercati si possono 
sintetizzare In due ampi con
cetti: gestione misla pubbli
ca e privato e funzionalità 
dei servizi. Il primo concetto 
è quello che ha sollevato le 
maggiori polemiche: enti lo
cali che si vedevano sottrar
re lunzloni consolidate nel 
tempo, sia come gestori sia 
come committenti di opere 
pubbliche, hanno sollevato 
obiezioni all'Intera operazio
ne. Uno dei bersagli di pole
mica più frequenti è senz'al
tro Domenico Cavallaro, 
presidente della Federmer-

cali. 
«Dottor Cavallaro, la so

cietà mista Italma a maggio
ranza Iri ma con la compre
senza di Fiat, Olivetti, Ercole 
Marcili, Federmercati ade
rente alla Confcommercio, 
Ispredll e Unioncamere, do
vrà erogare finanziamenti ai 
mercati agro alimentari al
l'ingrosso e ai centri com
merciali all'ingrosso. Secon
do quali criteri verranno 
concessi? 

•Le agevolazioni consisto
no in contributi in conto ca
pitale del 40% degli investi

menti fissi realizzati e contri
buti in conto interessi su fi
nanziamenti di Istituto di cre
dito speciale pari al 35% de
gli investimenti realizzati con 
tasso agevolato (metà di 
quello fissato dal ministero 
del Tesoro), I contributi ver
ranno erogati a società con
sortili a prevalente capitale 
pubblico. Il criterio secondo 
cui verranno valutate le ri
chieste di contributo si fon
da sulle tipologie di mercato 
che solo adesso si stanno 
stabilendo. Proprio perché 
non sì intende fare interventi 
a pioggia, verrà fissata una 
mappa tipologica dei centri. 
Sono state definite le diverse 
funzioni: I centri di Interesse 
nazionale, regionale e pro
vinciale verranno valutate in 
base al giro d'affari, alla pro
pensione all'export, e al tipo 
di servizi offerti agli operato
ri. Secondo le buone regole 
della programmazione sarà 
data la priorità ai centri d'in

teresse nazionale». 
Come si comporrà la map

pa del Piano Mercati? 
«La direttiva Cipe, con la 

massima chiarezza affida al
le Regioni la grossa respon
sabilità di indicare quali sia
no le strutture che ciascuna 
Regione intende realizzare. 
Il Cipe invierà poi una com
missione per verificare la do-
cumentazione fornita:dalle 
Regioni e ricomporre quindi 
de(|r<itivamen|e larnaBBa,» 

Attualmente I mercati esi
stenti presentano tipologie 
diversissime. Quali sono i 
punti più importanti per arri
vare, in prospettiva, a un si
stema integrato? 

I mercati devono far parte 
di un "sistema intelligente". 
Questo significa innanzitutto 
risanare le strutture fisiche, 
che si presentano spesso fa
tiscenti. Poi impostare un si
stema di stoccaggio, movi
mentazione merci, confezio

namento, e cosi via, conve
niente per gli operatori e per 
i produttori. Dopo di che si
stema intelligente significa 
sistema di comunicazione. Il 
mercato è punto di incontro 
tra la domanda e l'offerta, e 
questo per definizione porta 
alla formazione del prezzo. 
Bisogna però che l'informa' 
zione circoli, e in tempo rea
le come richiede il sistema 
econòrrjico oggi. Ne .c^nse^ 
gue l'esigenza di informatiz
zazione e di trasferimento 
rapido del dati tra tutti gli in
teressati. Inoltre sistema in
telligente significa introdu
zione delle nuove tecnologie 
nel settore logistica: stoc
caggi automatizzati, ad 
esempio. Oppure nel settore 
amministrativo, con moneta 
elettronica o carte di credito 
speciali. ' Sono servizi agli 
operatori che diventano alia 
fine servizi ai consumatori, 
ossìa a tutti i cittadini». 

DP.Ro. 

Eran trecento 
inutili centri 
ortofrutticoli 
I mercati ortofrutticoli all'ingrosso sono 300 ma si 
sa qualcosa dì certo solo di 150. Di quest'ultimi 
sappiamo che movimentano 87 milioni di tonnella
te di prodotti ma a commercializzarli nella realtà 
(81%) sono solo 43. Questo cosa vuol dire? Sem
plicemente che la struttura sebbene polverizzata in 
una miriade di inutili mercati comunali è concen
trata in pochi punti chiave. 

• • BOLOGNA. Si attendono 
grandi trasformazioni nel 
complesso mondo dei merca
ti e centri commerciali all'in
grosso. La finanziaria '86 ha 
infatti stanziato 950 miliardi a 
titolo di agevolazione alle so
cietà promotrici di centri 
commerciali all'ingrosso (cui 
è destinata la quota massima 
del 35% degli stanziamenti) e 
alle società consortili a preva
lente maggioranza pubblica 
per la realizzazione di mercati 
agroallmentarl all'ingrosso di 
interesse nazionale, regionale 
e provinciale. E dì trasforma
zioni ce n'é sicuramente biso
gno. Risulla infatti che In Italia 
operino complessivamente 
300 mercati agroalimentari 
pubblici, ossia gestiti diretta
mente dai Comuni oppure da 
aziende municipalizzate. Tra 
questi 300, però, sono dispo
nibili dati attendibili di soli 
147. Evidentemente le ridotte 
dimensioni o l'inefficienza dei 
restanti 153 non consentono 
di determinare né il giro d'af
fari svolto, né le quantità trat
tate. I dati relativi ai primi 147 
mercati dicono che da qui 
passano circa 87 milioni di 
quintali di prodotti ortofrutti
coli sul 300 complessivamen
te raccolti in Italia. 

Il fatto é che I primi 43 da 
soli movimentano l'8l,1956 
della merce trattata. Ciò signi
fica, in estrema sintesi, una 
concentrazione attraverso po
chi punti chiave, e una polve
rizzazione totale attraverso la 
miriade di piccoli mercati co
munali che non sono assolu
tamente adeguati a sostenere 
le funzioni tipiche di un mer
cato agroalimentare all'in-
grosso, ossia formazione dei 
prezzi, servizio agli operatori, 
conlroltosahìlàrS s u l iner: 
ce. Senza contare I problemi 
gestionali delle piccole strut
ture, che comportano deficit 
di bilancio ripianati dagli enti 
locali, ossia dal cittadini. Una 
reale formazione dei prezzi 
avviene solo nei grandi mer
cati, cosi come solo in grandi 
strutture esistono servizi agli 
operatori. E per servizi s'In
tende come minimo spazio fi
sico, razionale movimentazio
ne merci, facchinaggio, pal
lettizzazione. Per quanto ri
guarda il controllo sanitario, 

PATRIZIA ROMAGNOLI 
esso viene esercitato dalle 
Usi, ma solo le grandi strutture 
sono In grado di mettere a di
sposizione Ispettori interni, In 
realtà, I mercati appaiono la 
sede naturale di «laboratori di 
qualità» di garanzia perii con
sumatore e di Indirizzo per il 
produttore, In una logica di 
sana concorrenza, piuttosto 
che la sede per controlli re
pressivi. 

A questa situazione rispon
de l'organizzazione privata, 
ossia, Il «fuori mercato», attra
verso cui sono commercializ
zati dirèttamente i prodotti di 
migliore qualità, con una trat
tativa diretta tra produttori e 
grandi operatori della distri
buzione, Secondo una nuova 
logica - che pare favorita dal
le indicazioni che stanno alla 
base della finanziaria '86 - I 
centri alimentari necessitano 
di una reale Integrazione mer
ceologica: quindi strutture po
livalenti, tra ortofrutta, pro
dotti zootecnici, ittici, trasfor- " 
mali: Solo cosi è possibile da
re una risposta integrata alle 
esigenze della distribuitone In 
termini di servizio: preconfe-
zlonamento, trasporto, catana 
del freddo e cosi via. Un altra 
tipo di integrazione e però ne
cessario alla funzionalità: at-
tuaìmenle 300 mercati»! spar
tiscono 120 milioni di quintali 
di prodotti. Questo lignifica 
una media di 400.000 quintali, 
ma sono noti casi In cui II gira 
d'affari non supera I 10.000 
quintali l'anno. Questo lignifi
ca diseconomie e aggravio 
dei prezzi a causa di una serie 
di passaggi inutili tra produtto
re e distributore. Va ricordalo 
a questo proposito che da 
tempo si discute su una nuova 
legge quadro per regolamen
tare Il rapporto tra lt corte*- '' 
storiarlo'e II committente. Af ' 
tualmente i concessionari to
no 3.850 e commercializzano 
in media 22.633 quintali l'art- < 
no: se solo si affermaste che 
la dimensione media di un'im
presa grossista è di 50.000 

, quintali l'anno, il numro dei 
concessionari scenderebbe a 
1.743. Ci sono gli elementi. 
per comprendere che è ne
cessaria una profonda trailer-, 
inazione. E quello che ci ai at
tende dal nuovo Piano Merce- : 

ti. 

• • La distribuzione all'ingrosso nel sistema 
agro-alimentare sembra .risentire. In modo 
sempre più consistente delle modalità con cui 
l'innovazione tecnologica sta permeando la 
società di oggi. Degli effetti dell'Innovazione 
non ne risente soltanto la struttura produttiva e 
distributiva ma anche I modelli di comporta
mento del consumatori che vivendo nella so
cietà tecnologica modificano I loro gusti, lo 
loro cultura e I loro modi di vita. Giungono 
cosi sul mercato nuove esigenze e nuovi blso-

Snl che possono essere soddisfatti soltanto ria-
cguando l'offerta di beni e servizi alla nuova 

domanda. In questo contesto evolutivo nuovi 
impulsi sfa dai lato della produzione che da 
quella del consumo finale pervengono alla di
stribuzione all'Ingrosso agro-alimentare che 
vede al proprio interno l'emergere di processi 
riorganizzativi spontanei e scollegati quasi 
sempre da qualsiasi tentativo di programmare 
l'attivila del settore. 

I mercati all'Ingrosso tendono così a rideli-
nlre II loro ruolo e la loro (unzione! Se in passa
to a tali centri si assegnava esclusivamente la 
(unzione di concentrare nella quasi totalità 
l'allerta agrlcolo-alimentare e di provvedere 
alla sua distribuzione, dopo aver »seopcrto» Il 
prezzo d'equilibrio tra domanda ed offerta, og
gi ti constata un Indebolimento di questo ruo
to. Intatti la espansione del «fuori mercato», 
che vede una più stretta interrelazione tra agri
coltura e commercio (commercianti che ac-
Sulstano I prodotti a blocco sulla pianta prima 

ella maturazione e della raccolta e che invia
no direttamente al dettaglio), Il diffondersi di 
forine d'integrazione verticale per ridurre I 
passaggi della merce dalla produzione al con
sumo e la creazione di grosse catene di detta-
fittami che si approvvigionano direttamente al-
a produzione, rappresentano un insieme di 

eiemenli volti a ridurre l'area d'influenza com
merciale dei mercall. all'Ingrosso. Accanto a 
questi fattori di ordine generale e dì altri più 
specifici riguardanti l'allocazione territoriale 
(quasi sempre in centri urbani aumentando la 
congestione) ed I meccanismi gestionali (ge
stioni annonarie I culorari, strutture e servizi 
sono sempre più Incgtnpniibilì con l'esigenza 
degli altri JMffllWpmmerclall), ci sono 
quèllUponne»sl aitoTviluppo economico che 
ltv|Wrl> ih manièra consistente sul «ruolo de-
clìranle» del mercati agro-alimentari che - se
condo quanto messo in evidenza da diversi 
studi - trattano appejf.lt 30-40* della merce 
commercla|jzz«!a. 

I consdfmlllmentarl, con I livelli raggiunti e 
con la nuova composizione della domanda 
che Include nuovi beni alimentari ottenuti ai-
traverso l'Introduzione di Innovazione da pro
cesso e da prodotto nel ciclo produttivo agri-

Sempre più marginale il ruolo dei centri ortofrutticoli nel nostro paese 
Il peso della modificazione dei consumi 

In picchiata senza innovazione 
colo, rappresentano il fattore che più influenza 
la distribuzione all'Ingrosso. È ormai noto il 
meccanismo per il quale nelle lasl di sviluppo 
economico ad un aumento del reddito corri
sponde un incremento della spesa per l'ali
mentazione e per i generi di prima necessità 
proporzionalmente minore. In altri termini se 
prima su di un bilancio familiare II valore della 
domanda per l'alimentazione incideva per il 
50* con l'aumento del reddilo.pro-caplte tale 
quota si abbassa pur crescendo |n assoluto il 
valore del Consumo alimentare. Ma accanto a 

Suesta variazione dì livello quantitativo della 
omanda sene registra anche una di natura 

qualitativa e riguarda la composizione della 
domanda stessa. Intatti la richiesta dei beni 
alimentari a più alto valore aggiunto, derivami 
o da un processo dì trasformazione o da una 
lavorazione «dì differenziazione formale* del 
prodotto fresco, assume un peso sempre più 
consistente, 

Non va inoltre trascurato che sulla ricompo
sizione qualitativa della domanda incìdono 
questi nuovi modi di consumo alimentare quali 
il last-food, il catering e la ristorazione colletti
va, che sì conciliano sempre di più con le esi- • 
genze dell'attuale società impierniata su dì una 
«nuclearlzzazlone» della famìglia e su di una 
drastica riduzione dei pasti in casa. Indubbia
mente questo nuovo modello di consumo ve
de non solo uno spostamento verso I consumi 
non alimentari ma anche una sostituzione tra I 
prodotti slessi. Se un tempo inlatti il consumo 
di beni alimentari tradizionali (pasta, pane, or
tofrutticoli freschi non selezionati, carni bian
che ecc.) veniva soddisfatto da forme di com
mercializzazione imperniate su canali com
merciali corti, volti, prima, a concentrare l'of
ferta nel mercati all'ingrosso (mercati ortolrul-
tlcoll, fori boari, mercati Ittici, ecc.) e poia 
frammentarla In una distribuzione al dettaglio 
mollo dispersa e a bassa produttività, oggi non 
à più cosi, Slanno perdendo, infatti, il loro 
peso I mercati all'ingrosso agro-alimentare e si 
vanno affermando delle nuove strutture com
merciali grossisle gestite o da imprese singole 
o associale. I più recenti studi sul mercato 
agro-alimentari delle realtà più significative del 

Comincia a vacillare la funzione storica 
dei mercati * all'ingrosso agrìcolo-ali-
mentari. Dalla semplice concentrazio
ne della produzione agrìcola e alla sua 
distribuzione oggi, dopo l'espandersi 
del «fuori mercato» con una più stretta 
correlazione tra commercio e agricol
tura con conseguenti cadute delle bar

riere poste dalla intermediazione, si va 
verso un nuovo disegno di questi im
portanti gangli della nostra società. Se
condo recenti studi i mercati all'ingros
s o agro-alimentari trattano appena il 
30-40 per cento della merce commer
cializzata risentendo della mancata in
novazione tecnologica. 

SERGIO VEUANTE 

nostro paese hanno messo in evidenza che si 
vanno affermando tre grosse tipologìe di ope
ratori la cui funzione commerciale è stretta
mente correlata alla presenza del mercati al
l'ingrosso. La prima categoria è rappresentata 
dalle «imprese alternative» ai mercati che svol
gono semplicemente una funzione di commer
cializzazione in quanto distribuiscono solo 
merce già lavorata e preconfezionata. Queste 
imprese di piccola e di media dimensione ope
rano in diretta concorrenza con il mercato 
perché riforniscono «a domicilio» i dettagliami 
ed i mercatini rionali (nei quali si stima venga 
commercializzato il 60% degli ortofrutticoli in 
una città come Roma) che rappresentano la 
clientela degli operatori del mercato stesso. La 
proliferazione dì questo tipo d'imprese è cor-
relata non solo alle carenze strutturali del mer
cati. ma anche alla possibilità di sottrarsi a quei 
vincoli (oràrio di mercato, pagamento box, re
gistrazione merce in uscita ed entrala) imposti 
agli operatori interni del mercato stesso. 

La dotazione di capitale di queste imprese si 
limita a magazzini non troppo grandi ed al 
possesso di adeguati mezzi di trasporto. La 
seconda categorìa raggruppa le «Imprese com
plementari» ai mercati, le quali operano in 
quelle aree dove sono presenti grossi mercati 
ortofrutticoli all'ingrosso (ad esempio Roma-
Fondi), non svolgendo una funzione diretta
mente concorrente con questi ultimi. Infatti In 
questo gruppo sono compresi un numero limi
tato di aziende di grandi dimensioni che pos
seggono proprie lìneedi produzione composte 
dalle macchine di lavorazione del prodotto 
(selezione e confezionamento), dalie catene 
del Ireddo e da particolari mezzi di trasporto. 
Da queste strtture commerciali che distribui
scono la merce con un proprio marchio ven
gono ritorniti, innanzitutto, i mercati all'ingros
so terminali e poi I grandi consumatori (ospe
dali, caserme, convivenze ecc), la grande di
stribuzione ed I dettaglianti. 

Si tratta in sostanza delle imprese più dina
miche non tanto per le maggiori dimensioni, 
quanto per i livelli di efficienza che sono in 
grado di esprimere, Efficienza collegata da un 

lato alla capacità di ottenere la materia prima » 
basso costo (appropriazione di valore aggiun
to agricolo) e dall'altro al fatto di dover affron
tare una domanda più esigente ed una concor
renza più agguerrita che li spinge al continuo 
mutamento innovativo, La terza ed ultima ca
tegoria è formata dalle cosidette «imprese so
stitutive» operanti nella realtà prive di mercati 
agro-alimentari all'ingrasso, oppure distanti 
dalle aree gravitazionali dèi mercati stessi, l'e
sistenza di queste imprese - che normalmente 
sono dì medie dimensioni con una congrua 
dotazione di capitale fisso adatto alla conser
vazione ed al trasporto della merce - è giustifi
cala dal latto che esse praticano prezzi di ven
dita ai dettaglianti inferiori ai costi che questi 
dovrebbero sostenere per rinforzarsi o presso 
mercati all'ingrosso esistenti o presso i magai. 
zini all'Ingrosso troppo distanti. L'attiviti dfc.', 
queste imprese si colloca in uno stadio dell» 
distribuzione distante dalla produzione. In altri 
termini le merci prima di giungere a queste 
imprese vengono trattate o da raccoglltorUc-' 
cali o dalle cooperative agricole presenti nel» 
territorio. 

In questo quadro l'attività commercialo * 
proiettata quasi esclusivamente sul consumo 
finale o sulla redìstribuzione su piazze naziona
li o all'estero. Queste forme di commerciali!-
zazione descritte in realtà, oltre a collega™ 
con l'evoluzione del consumi, si raccordano 
sempre dì più anche al nuovo assetto che sia 
subendo la produzione agricola. La produzio
ne dì beni, sempre più standardizzati, già con-
lezìonatì sul luogo dì produzione e facilmente 
soggetti a deperibilità (se si moltiplicano I pas
saggi dell'Intermediazione commerciale), ri
sulla essere sempre più incompatibile con le 
funzioni di «concentrazione» e di «ispezione 
delle merci» svolle dai mercati all'ingrosso. 
C'è viceversa bisogno di passaggi veloci che 
raccordano 1 luoghi della produzione con 
quelli del consumo. 

La recente legge finanziaria che prevede un 
finanziamento poliennale di diverse migliaia di 
miliardi per la costruzione dì Centri commer
ciali e di Mercati agro-alimentari all'ingrosso, 
in effetti, si prefigura come una misura dì ooliti-
ca economica effettuata al dì fuori di qualsia» 
discorso di programmazione. Rilanciare, Intat
ti, la riconversione di stmtture commerciali se
condo I canoni tradizionali di un Intervento a 
«pioggia» e che non tiene conto dei modi In cui 
si va evolvendo il consumo, la produzione ed U 
settore distributivo stesso, si configura come 
un'operazione politica essenzialmente volt» a 
soddisfare le esigenze di alcuni gruppi di pres
sione economica e non gli interessi della col
lettività nazionale. 

£J~\ 
l'Unità 
Martedì 
17 novembre 1987 
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